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uella di san Gennaro è la storia di un
martirio glorioso, sia perché si trattava di
un vescovo che dava la vita per Cristo, sia

perché fu un gesto di amicizia a condurlo verso
l’estremo sacrificio. Nato a Napoli, nella seconda
metà del III secolo, era vescovo di Benevento,
dove la comunità lo apprezzo come pastore
saggio e premuroso. Durante la persecuzione
anticristiana scatenata da Diocleziano, Gennaro
venne a sapere dell’arresto del diacono di
Miseno Sosso (o Sossio) da parte del giudice
Dragonio, proconsole della Campania. Assieme a
due compagni, Festo e Desiderio, decise di
andare a portare conforto al diacono, ma, venuto
a conoscenza della sua presenza Dragonio fece
arrestare anche loro. Furono decapitati nel 305.
Altri santi. Sant’Abbone di Metz, vescovo (VII
sec.); santa Maria de Cervellon, monaca (1230-
1290). Letture. 1 Tm 4,12-16; Sal 110; Lc 7,36-
50. Ambrosiano. 3 Gv 1-8.13-15; Sal 36; Lc
18,18-23.
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Il Santo
del giorno

Pastore e testimone,
amico fino al martirio

di Matteo Liut

Gennaro

gni legge trova nella legge
eterna la sua prima e ultima

verità. La legge è dichiarata e stabilita
dalla ragione come una partecipazione
alla Provvidenza del Dio vivente,
Creatore e Redentore di tutti»
(Catechismo 1951).
All’origine della legge naturale c’è la
legge eterna, espressione della
sapienza creatrice divina. Questa è la
stessa legge naturale vista in Dio,
nella mente divina che ha disposto
l’ordine delle cose. Legge che l’uomo
non riceve per comando divino, ma
attraverso l’intelligenza di cui la
Provvidenza creatrice munisce la
creatura umana. Dio – osserva
Tommaso d’Aquino – provvede alle
creature pre-umane con le leggi della
natura fisica, che le predeterminano
nelle loro funzioni e finalità.

Provvede alle creature umane con il
dono della ragione, mediante cui
ognuna è in grado di conoscere
l’ordine fisico e soprattutto l’ordine
morale, vale a dire la legge naturale.
Usando rettamente della ragione,
l’uomo entra in sintonia con la legge
eterna, e adempiendola ubbidisce a
Dio ed è accetto a lui. 
Di qui il valore insieme
antropologico e teologico della legge
naturale. Essa è norma universale
umana, perché opera della ragione.
Anche se insegnata dalla teologia e
dal catechismo, la legge naturale non
è confessionale, non implica la fede,
così che nessuno è sottratto ad essa.
Nel contempo la legge naturale è
divina, perché ha nella legge eterna la
sua matrice, della quale la ragione ci
fa partecipi. La legge naturale –

insegna l’Aquinate – «è la luce
dell’intelligenza infusa in noi da Dio»,
«partecipazione alla sapienza e alla
bontà di Dio da parte dell’uomo».
Così che per la sua accoglienza ogni
uomo – ne sia consapevole o no –
entra in relazione salvifica con Dio.
La legge naturale, riflesso nella
coscienza della legge eterna, è
portatrice di quell’istanza morale
che – osserva Giovanni Paolo II –
«raggiunge in profondità ogni uomo,
coinvolge tutti, anche coloro che
non conoscono Cristo e il suo
Vangelo e neppure Dio». La legge
naturale è la «strada della vita
morale sulla quale è aperta a tutti la
via della salvezza». Per questo la
Chiesa ne è ministra e il suo
insegnamento è rivolto a tutti.
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Catechismo
quotidiano

L’uomo, la ragione, la legge eterna
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.554 GIORNI

FAMIGLIA, FIGLI, DOVERI (E PRETESE) DELLO STATO

Via da Danton
FRANCESCO D’AGOSTINO

CASAL DI PRINCIPE: LACRIME, RUSPE E SPERANZA

Viene il tempo
della bonifica

MAURIZIO PATRICIELLO

e cresce la famiglia, cresce
l’Italia». È uno slogan, quello
che è emerso dalla 47°

Settimana sociale dei cattolici italiani,
appena conclusasi a Torino e al quale
"Avvenire" ha dato forma di titolo e
dunque tanto giusto rilievo? È uno
slogan, certamente. Ma anche molto di

più: è una verità. È a tal punto una verità, che potremmo
dilatarlo e affermare: se cresce la famiglia, cresce il mondo
intero. Perché, come già aveva capito benissimo Aristotele,
la società è fatta di famiglie e ogni volta che si crea una
famiglia si rafforza la società e ogni volta che si spegne una
famiglia la società perde una parte di sé.
Come ci dobbiamo spiegare, allora, l’indifferenza, tipica
dei nostri anni, che la società manifesta nei confronti delle
famiglie? Diciamo indifferenza, ma potremmo dire molto
di più. Francesco Belletti, presidente del Forum delle
Associazioni familiari, riassumendo il sentire più diffuso
nel mondo contemporaneo a proposito della famiglia, ha
usato a Torino un’espressione più cruda, che pur tuttavia
appare anche essa eufemistica: quella della famiglia come
«il ventre molle della società». Le ragioni del fenomeno
sono oggetto, e già da molto tempo, di indagini
sociologiche molto accurate; le prospettive di azione, per
invertire le dinamiche che emarginano la famiglia o
addirittura ne contrastano la formazione, sono anch’esse
sufficientemente conosciute. Resta però come dato di
fatto inoppugnabile che la crisi della famiglia non è
primariamente né sociologica né politica, ma
antropologica o, se ci si vuole esprimere con maggiore

correttezza, spirituale.
A molti questa
accentuazione della
dimensione spirituale
della crisi familiare
potrebbe apparire
sforzata, marginale o,
peggio ancora,
"confessionale". Non è
così. Parlando di crisi
spirituale della
famiglia, non mi sto
riferendo alla

spiritualità cristiana (che peraltro, innalzando il
matrimonio alla dignità di sacramento, gli ha donato una
valenza sconosciuta alle altre esperienze religiose); mi sto
riferendo a quella dimensione propria della famiglia,
come luogo di «comunicazione totale» di cui ha
lucidamente parlato Niklas Luhmann (il famoso sociologo
tedesco che è stato sotto altri profili oggetto – non a torto –
di dure critiche a Torino). La famiglia è l’unico luogo nel
quale ciascuno di noi offre agli altri (ai propri familiari) se
stesso e semplicemente se stesso senza alcuna
mediazione (senza cioè esibire il proprio rango, la propria
professione, la propria ricchezza, il proprio stile di vita,
ecc.). Quando la famiglia si rattrappisce, perde vigore e
autenticità, o peggio ancora si apre all’esperienza del
male, sono i suoi stessi componenti a rattrappirsi, a
perdere vigore e autenticità, ad aprirsi all’esperienza del
male. Quando invece la famiglia sostiene, conforta, aiuta,
orienta nella vita, ciascuno dei suoi membri (se ne renda o
no conto) ne esce arricchito, consolidato nella sua
identità, pronto ad assumere onestamente nel mondo del
sociale il ruolo che gli compete.
Se vogliamo capire fino in fondo quanto grave sia la crisi
della spiritualità della famiglia oggi, basta volgere lo
sguardo alle diverse forme di manipolazione cui essa è
oggi sottoposta dai sistemi politici, sociali e normativi
dominanti. È inutile ricordare le tante specifiche
dinamiche che umiliano le relazioni familiari (la
banalizzazione del divorzio o l’apertura alle nozze gay, alle
adozioni omoparentali, alle genitorialità eterologhe, ecc.).
Può essere sufficiente ricordare, come riassuntiva di una
crisi spirituale davvero epocale, la pretesa esposta con
incredibile e ottusa lucidità da Danton all’epoca della
Rivoluzione francese e che lentamente ha trovato
accoglienza nel mondo contemporaneo: «I figli
appartengono alla Repubblica prima che ai loro genitori».
Fino a quando non saremo in grado di rovesciare questo
slogan – esso, sì, davvero uno slogan, privo di qualsiasi
verità – sarà ben difficile ridare all’esperienza familiare la
vita e il calore che le spettano.
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La crisi della famiglia non è
primariamente né sociologica
né politica, ma antropologica
o meglio ancora spirituale
E può essere riassunta
in una pretesa, lucida e ottusa,
della Rivoluzione francese...

evidente crescita
economica dei Paesi
africani (con un

tasso medio annuo superiore
al 5%), dovuta in gran parte
ai massicci investimenti
cinesi, è in contrasto con i
dati forniti dall’Unicef

secondo cui nell’Africa Sub Sahariana 18mila
bambini al giorno muoiono prima dei 5 anni,
raggiungendo così la più alta percentuale di
mortalità infantile a livello planetario. Con un
tasso di 98 morti ogni 1000 nati, un bambino
venuto alla luce nell’Africa Sub Sahariana
corre un rischio 16 volte maggiore di spegnersi
per inedia e pandemie prima del suo quinto
compleanno, rispetto a un minore nato in un
Paese ad alto reddito. Per carità, in questi anni
qualche progresso è stato registrato, ma il
cammino è ancora tutto in salita. Ci si chiede,
allora, se con il pretesto suggestivo o la forza
evocativa di un "Prodotto interno lordo" (Pil)
in ascesa a tutti i costi, non si offra l’ultima
discolpa a un presunto sviluppo che,
operando indiscriminatamente secondo il
principio della massimizzazione dei profitti,
paradossalmente, determina isolamento e
negazione tra i ceti meno abbienti. Questi
esclusi, definiti dalle imprese «manodopera a
basso costo», rappresentano, ancora oggi, la
maggioranza della popolazione di un
continente bisognoso di riscatto. Ecco che
allora l’assioma Trade not Aid («Commercio
non Aiuto»), di clintoniana memoria, ha fatto
sì che fosse drasticamente smantellata ogni
forma di aiuto ai contadini delle nazioni
povere. Urgono, pertanto, politiche pubbliche
solidali, investimenti prioritari e azioni
illuminate per affrontare le cause principali,
non solo della mortalità infantile, ma del
sottosviluppo in generale. Sta di fatto che in
Africa non solo si continuano a registrare
numerosi conflitti – basti pensare alla Somalia
o alla Repubblica Democratica del Congo, per
non parlare del Darfur o della Repubblica
Centrafricana – o croniche carestie come nel
Sahel e nel Corno d’Africa, ma vi è soprattutto

un evidente fenomeno di impoverimento
strutturale. Basti pensare, ad esempio, al land
grabbing, vale a dire all’accaparramento
indiscriminato dei terreni, poco importa se
foreste pluviali o sconfinate savane, operato
negligentemente dalle compagnie straniere,
con la conseguente svendita delle risorse
minerarie e agricole di molti Paesi come la
Sierra Leone o la Liberia. Nel frattempo, la
questione debitoria è tutt’altro che risolta per
le inadempienze dei governi a livello di
bilancio e le dinamiche speculative imposte
da un mercato finanziario fortemente volatile.
Andando, allora, al di là del pregiudizio
mortifero imposto dalla Storia, secondo cui
essa non è mai stata capace di includere tutti i
suoi soggetti o di totalizzare la sua materia
sociale, servono interventi strategici verso
sanità, istruzione e infrastrutture, garantendo
benefici a lungo termine per le popolazioni
autoctone. A questo proposito, la società civile
(associazioni, gruppi umanitari, chiese
cristiane…) invoca una revisione delle intese,
relativamente a ogni settore imprenditoriale,
con previa analisi pubblica dettagliata circa le
risorse da sfruttare. La posta in gioco è alta,
non foss’altro perché il fenomeno migratorio,
che tanto preoccupa le diplomazie europee,
ha questa genesi, solitamente ignorata nelle
analisi circostanziali. È vero, l’Africa non può
piangersi addosso e l’avvertimento di
«rimboccarsi le maniche», lanciato da molti
intellettuali africani come la sociologa
camerunese Axelle Kabou, almeno finora non
è stato sufficientemente recepito, soprattutto
da parte delle classi dirigenti locali. Molti
presidenti che avrebbero dovuto segnare il
passaggio a una nuova mentalità politica
hanno fallito. Non solo: certe pratiche
tradizionali, come ad esempio quella della
circoncisione femminile, legittimata da alcune
culture, rappresentano un impedimento allo
sviluppo in non pochi Paesi. Ciò non toglie
che le responsabilità dei colonialisti di ieri e di
oggi sono sotto il cielo africano da mattina a
sera.
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i viene da piangere.
Facciamolo insieme.
Aiutiamoci ancora.

Rimaniamo uniti. Sosteniamoci a
vicenda. Rivedo le ruspe che
scavano a Casal di Principe.
Scendono nel cuore della terra.
Rivedo tornare a galla i veleni che

furono interrati. Gli addetti ai lavori sono
imbarazzati. I nostri giovani piangono. Lacrime.
Pianto che purifica. «Non c’è niente di nascosto che
non debba essere svelato». Lo disse Gesù parlando
del peccato. Vale anche per la nostra terra scempiata.
Vomita veleni e fanghi. Fusti schiacciati e arrugginiti.
Ci teniamo a debita distanza. Abbiamo paura.
Vomita la terra. Si libera da un peso immenso. Come
sempre ha tentato di avvertirci. E noi, ottusi, testardi,
non volevamo capire. In quel luogo, ci sono cinque
pini secolari. Tre, un tantino più distanti, sono verdi
come il mare. Due, invece, le cui radici affondano sul
terreno avvelenato, sono secchi. Disseccati per
sempre. Sembrano scheletri in cerca di sepoltura.
Piangono anche i pini senza più vita. «Pazzi…pazzi…
pazzi… – ci dicono – stolti… stolti… stolti…»,
ripetono singhiozzando. La tristezza mi invade.
Come quando riesumammo mia mamma. Lo stesso
dolore. Lo stesso nodo alla gola. Le stesse domande.
La stessa voglia di scappare. Un peso sul cuore. Un
solo desiderio. Allora come oggi. Essere uomo. Costi
quel che costi. Non galantuomo. Uomo. Uomo senza
titoli. Senza aggettivi. Uomo.
Rivedo le ruspe in azione. Le persone con le tute
bianche. Gli automobilisti stupiti. I carabinieri. La
polizia. I giornalisti. I volontari. I fotografi. I vigili del
fuoco. I passanti. Rivedo i nostri antenati. Zappano.
Seminano. Irrigano. Sudano. Poi, all’ombra di quei
cinque pini, consumano la merenda. Tanto pane
nero e poco companatico. Un pezzo di grasso di
maiale. Una frittata di uova con cipolle novelline.
Sono stanchi, ma lieti. Stanno lavorando anche per
noi. Non ci conosceranno mai, ma vogliono bene ai
loro eredi. Si raccontano la vita. Si prendono in giro. I
più giovani tirano su dal pozzo il vino (lo hanno
tenuto al fresco per gustarlo meglio). Poi riprendono
a lavorare fino a sera. Si rompono la schiena. La casa
bassa, screpolata, costruita con le pietre di tufo delle
nostre cave, li accoglie come vecchi amici. Nel cortile
starnazzano le anatre. I maiali vengono spinti nel
porcile. Dalla Chiesa del Santissimo Salvatore, i
rintocchi di una campana antica ricordano ai
distratti che è tempo di ringraziare Iddio. Lo fanno.
Ciascuno traccia un segno di croce sul petto. Le
donne lo fanno lentamente, scandendo le parole.
Aggiungendo al gesto una preghiera: «Ave Maria,
piena di Grazia, il Signore è con te…». Gli uomini,
invece, portano furtivi la mano alla fronte per farla
scendere veloce verso il cuore…
Oggi sono rossi di vergogna. Con quelle stesse mani
si coprono il volto. Volti consumati dalla fatica e dal
sole che in estate a Casal di Principe picchia forte. Ci
rimproverano: «Che cosa avete combinato? Perché lo
avete fatto? Perché avete ucciso vostra madre? Da
questa terra siete nati voi. Ingrati…». Il rumore
assordante delle ruspe mi richiama alla realtà. Dura e
triste. Sono stanco. Vado via. Ho bisogno di stare solo.
Solo con me stesso. Solo con il mio mistero. Solo con
il mio Dio. «Se il chicco di grano non muore non
porta frutto…». Il chicco di grano è marcito. Il popolo
è pronto. Occorre stargli accanto. I bambini sono
stupendi. Bisogna pensare al loro futuro. «Non è
morto, ma dorme…». Sento rimbombare dentro le
parole di Gesù. E Lazzaro ritorna in vita. Risorge. Tra
lo stupore dei presenti e la gioia di chi gli voleva
bene. Vado a riposare, domani si riparte. Viene il
tempo della bonifica. E c’è tanto da bonificare (che
vuol dire rifare buono: bonu(m) facere). Come
Lazzaro, anche questa nostra terra ritornerà alla vita.
I nostri figli ci benediranno. Per noi farfuglieranno
una preghiera. Il Signore non ci metterà alla porta nel
Giorno ultimo e tremendo. Rimbocchiamoci le
maniche. Si torna a lavorare. Con don Peppino Diana
ripetiamo ancora: «Per amore del nostro popolo non
taceremo».
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Manifesti elettorali a Jaffna, provincia tamil dello Sri Lanka, dove si torna alle urne dopo 25 anni (Reuters)

L’IMMAGINE

Finalmente si vota

ANCORA IRRISOLTI TROPPI NODI STRUTTURALI NEL CONTINENTE

Il paradosso africano:
cresce il Pil insieme alla povertà

GIULIO ALBANESE


